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1) Marcatura CE
2) Numero dell’Organismo Notificato incaricato della sorveglianza (quatto cifre)
3) Simbolo che indica la conformità alla direttiva ATEX
4) Gruppo di appartenenza dell’apparecchiatura (II superficie, I miniera)
5) Categoria dell’apparecchiatura e tipologia di sostanza combustibile: (G = Gas o

Vapori infiammabili D = Polveri combustibili).
6) Ambiente Gas o Dust (polveri):
7) Modo di protezione dell’apparecchiatura elettrica (Ex d, Ex ia, Ex n, …); segue elenco

non esaustivo ma rappresentativo: es. d:custodie a prova di esplosione; o:
immersione in olio;

8) Gruppo del GAS previsto nella zona d’istallazione:
• I Miniere (Metano)
• II Industrie di superficie
• IIA Propano; IIB Etilene; IIC Idrogeno Acetilene (Gas d’innesco rappresentativi)
9) Classe di temperatura e Temperatura massima superficiale:
• Classe di Temperatura (gruppo II, gas e vapori)
• Per i gas: T1 – 450°C; T2 – 300°C; T3 – 200°C; T4 – 135°C; T5 – 100°C; T6 – 85°C
• Per le polveri combustibili (gruppo III): Temperatura superficiale massima [°C] (ad

es. T107°C)
10)Temperatura di riferimento ambiente: -20°C ÷ 40°C (da indicare se è al di fuori del

presente intervallo)
11)EPL: Equipment Protection Level – Grado equivalente di protezione

dell’apparecchio, secondo quanto stabilit0 dalle norme della serie EN 60079.



Ciò, al fine di
Dare una
geometria, 
estensione, 
alle zone…



Esempio





• Questa norma tecnica è applicabile alla
maggior parte dei luoghi in cui è possibile
l’innesco di un’atmosfera esplosiva formata da
gas o vapori infiammabili in miscela con l’aria e
in condizioni atmosferiche normali;

• Il contenuto della norma riguarda
principalmente il metodo per la classificazione
dei suddetti luoghi pericolosi, “allo scopo di
permettere la corretta scelta ed installazione
degli apparecchi da impiegarsi in tali luoghi”;

• fornisce inoltre gli strumenti per il calcolo di
grandezze caratteristiche necessarie per lo
studio del problema.



• Origine di un’atmosfera esplosiva è, innanzi
tutto, la presenza di una o più sorgenti di
emissione di gas (SE);

• Ogni parte dell’impianto che contiene una
sostanza infiammabile è da considerarsi come
potenziale sorgente di emissione, a meno che
tale emissione non sia altamente improbabile o
dovuta ad un guasto catastrofico non
prevedibile (es. in una tubazione
completamente saldata)



Accertato ciò, occorre quindi determinare il “grado di
emissione”, tenendo presente che ogni singola sorgente
può essere classificata nei modi di seguito elencati:



Emissione di grado continuo:
• a) la superficie di un liquido infiammabile in un

serbatoio a tetto fisso con uno sfiato
permanente nell’atmosfera;

• b) la superficie di un liquido infiammabile
esposta all’atmosfera continuamente o per
lunghi periodi (es. un separatore idrocarburi-
acqua);

Emissione di primo grado:
• a) le tenute di pompe, di compressori o di

valvole;
• b) i punti di drenaggio dell’acqua da recipienti

che contengono liquidi infiammabili;
• c) i punti di campionamento;
• d) le valvole di sicurezza, gli sfiati e le altre

aperture;



Emissione di secondo grado:
(non prevista durante il funzionamento normale e
se avviene è possibile solo per brevi periodi)
a) le tenute di pompe, di compressori o di valvole;
b) le flange, le giunzioni ed i raccordi delle
tubazioni;
c) i punti di campionamento;
d) le valvole di sicurezza, gli sfiati e le altre
aperture.



Non sono da considerare SE:
a) le tubazioni completamente saldate ed i contenitori saldati a

regola d’arte;
b) i collegamenti di tubazioni e contenitori mediante dispositivi di

giunzione a tenuta;
c) contenitori di sostanze infiammabili con coperchi chiusi a

regola d’arte o comunque in modo efficace allo scopo, con
emissioni trascurabili, quando sono soddisfatte le seguenti
condizioni:
- sono in materiale idoneo e costruiti a regola d’arte;
- sono depositati e movimentati in modo tale da considerare non

prevedibili cadute che possono provocare l’apertura del
coperchio o il danneggiamento con fuoriuscita significativa
della sostanza infiammabile contenuta;

- è attuata in sito ogni ordinaria cautela contro la presenza di
pozze e vi è una costante presenza di mezzi per la loro
neutralizzazione in tempi rapidi;

d) le tenute doppie applicate sugli alberi rotanti o traslanti
provviste di dispositivi tali da escludere perdite significative anche
in funzionamento anormale.





Si introduce ora l’oggetto cui vuole arrivare la realizzazione
pratica della presente norma, ovvero la classificazione del
luogo pericoloso, funzione della frequenza e permanenza di
un’atmosfera esplosiva:



Il tipo di zona è strettamente correlato da un legame di
causa-effetto al grado di emissione, per cui in generale una
emissione di grado continuo genera una zona 0, quella di
primo grado una zona 1 e quella di secondo grado una zona
2.

La ventilazione è l’elemento che può alterare questa
corrispondenza (una cattiva ventilazione o la sua assenza
potrebbe condurre una zona 1 ad una zona 0).



• Nei casi reali classificare tali zone non è cosa facile. Si
presuppone la conoscenza di un grande numero di dati
inerenti sia le caratteristiche chimico-fisiche del gas in
oggetto, sia parametri impiantistici.

• Note le sorgenti e il grado di emissione (continuo, 1°, …),
l’estensione di ciascuna zona dipenderà da:



La ventilazione riveste un ruolo di primaria importanza in
quanto può rendere una zona più o meno pericolosa.

Condizione ideale: progettare una portata di ventilazione
adeguata per il locale in modo da diminuire la
concentrazione del gas sotto al suo limite inferiore di
esplodibilità (LEL).

Si distingue inizialmente una ventilazione naturale
(originata dal vento e/o gradienti di temperatura) e una
ventilazione artificiale (ventilatori o estrattori, da
collocare in posizioni idonee)

Quanto sopra, al fine di ridurre l’estensione delle zone e
diminuire il tempo di permanenza dell’atmosfera
esplosiva.



adottando soluzioni che permettano di avere il
minimo volume (geometrico) di Zona 0 e Zona 1,
cioè le più pericolose, e massima estensione
volume di Zona 2.

In sede progettazione dell’impianto evitare la
possibilità che si formi un’atmosfera esplosiva.



La norma continua definendo altre grandezza:
- VOLUME IPOTETICO - Vz;
- TEMPO DI PERSISTENZA - t;
- DISTANZA DI SICUREZZA - dz;

Ciò, per definire meglio il tipo di zona, una volta noti i dati di
emissione (portata del gas) ed arrivare così a completare le
definizione del tipo, della forma e della dimensione delle
zone pericolose.

A titolo di esempio:



VOLUME IPOTETICO - Vz rappresenta il volume, intorno la
SE, nel quale la concentrazione media del gas o vapore
infiammabili è 0,25 o 0,5 volte il LEL (grado di emissione).

A valori piccoli di 
Vz corrisponde un 
grado di 
ventilazione alto 
(VH), e viceversa.

Nel caso di un 
ambiente chiuso 
(VL), Vz può 
addirittura 
eccedere il 
volume del 
locale: in tal caso 
tutto questo è da 
considerarsi 
luogo pericoloso



Alla fine del procedimento sopra descritto, che può essere
effettuato utilizzando una serie di calcoli definiti nella Guida
CEI 31-35, si procede a stabilire il tipo di zona utilizzando la
tabella b1 della EN 60079-10-1 e calcolare la distanza che
determina l’estensione della zona pericolosa.







Per completezza, definiamo la DISTANZA DI SICUREZZA
(dz): Si intende la distanza dalla SE a partire dalla
quale la concentrazione dei gas o vapori infiammabili
nell’aria è inferiore al k ⋅ LEL.



















Valutazione dei rischi in presenza di atmosfere 
esplosive



Valutazione dei rischi in presenza di atmosfere 
esplosive











Grazie per l’attenzione
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